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Cobas sì Cobas no 
•HUNO UGOLINI 

M aledetti Cobas Non è I esclamazione tratta da 
un fumetto di Mandrake. Può essere stata I Im
precazione Ieri di un insegnante del Cobas 

^ ^ ^ ^ ^ scolastici, desideroso di partire per Roma, on-
«•<••"••» de partecipare all'assemblea nazionale di que
sti comitati di base, ma bloccato dallo sciopero di altri 
Cobas, quelli del ferrovieri Un episodio che può far sorri
dere, ma che dà bene II senso di una guerra che, all'osser
vatore Ignaro, può apparire una guerra per bande corpo
rative punto e basta Quelli che ci vanno di mezzo, co
munque, sono I cosiddetti «utenti», insegnanti o metal
meccanici, del trasporto ferroviario Tutta gente ieri colpi
ta da uno sciopero, Immersa In un caos spaventoso, in
sopportabile, ma In tutti I giorni dell anno taglieggiata 
dalle Ferrovie dello Stato L azienda di Ugalo Infatti ti fa 
andare dal Colosseo alla Madonnina con centomila lire In 
cinque ore ma, nello stesso tempo si la Insultare ogni 
giorno dalle folle del pendolari con tragitti meno consi
stenti 

La lotta estremistica del Cobas nasce anche da questo 
disagio complessivo I macchinisti temono che la ristruttu
razione nel servizi pubblici, la ricerca di una necessaria 
efficienza si traduca solo In un appesantimento delle loro 
condizioni di lavoro La loro risposta è fragile concentra
ta come è su una richiesta quasi esclusivamente salariale 
Mi anche qui, guardiamoci attorno Chi stimola la rivalsa 
salariale, chi aiuta a distruggere ogni Idea di solidarietà, di 
Impegno più generale? Il macchinista, tra una stazione e 
l'altra, magari a sera accende la televisione di Stato e trova 
sua maestà Gianni Agnelli circondato da cortigiani grandi 
e minori Intento a Incensare il mito del nostri tempi, la 
splendida 164, la macchina del futuro, simbolo sociale da 
raggiungere ad ogni costo Corri guadagna, non pensare 
agli altri, questa è la consegna, questo i I «Ideale» E lo 
diventa anche per il macchinista non ricco, e di sinistra E 
Il rischio e che la grande corsa si estenda e che ciascuno 
sia portato non a cambiare la propria condizione, il pro
prio modo di lavorare e quindi a trasformare, partendo da 
qui, il modo di organizzare la società, ma a «monetizzare! 
tulio 

Esistono, certo, le responsabilità specifiche della azien
da Fa e del sindacato II primo ad ammettere è Antonio 
Plilinato, segretario generale della Cgll È lui l'autore di 
una protesta apparentemente modesta, quella di dar vita 
nel vari dipartimenti, nei luoghi di lavoro del ferrovieri, a 
comitati provvisori, sema «cortine di lem» per nessuno II 
segretario generale della Cgll ha firmato proclami, spedito 
circolari, telefonato Non si è levata foglia Perché II locale 
dirigente della Cgll non si è messo in molo? Perché II 
ferroviere di base non ha preso per la giacca quel dirigen
te? Una sfiducia reciproca Eppure questa è la strada da 
intraprendere Perché si potrà anche definire una somma 
di denaro da assegnare ai macchinisti, ma poi resterà il 
problema di una azienda con 227mlla dipendenti che) se 
vorrà essere moderna e flessibile dovrà affrontare i pro
blemi enormi del ferrovieri I turni, le mense, i dormitori, 
la condizioni di lavoro le basi per l'efficienza, per II «con
senso», per la produttività E questi problemi non si posso
no risolvere a Roma, nelle stanze di Usato, ma sul luoghi 
di lavoro con un potere sindacale In grado di discutere 
con controparti vere Anche queste «controparti» oggi 
non esistono e anche questo è uno scandalo per una 
azienda che vorrebbe guardare al futuro Anzi, come de
nuncia con durezza Pizzlnato, e è chi va pensando a que
sti «responsabili delle relazioni sindacali», stazione per 
•tallone, ma da suddividere con un ennesimo manuale 
Cancelli, tra I cinque partiti della maggioranza e addirittu
ra In riferimento a correnti sindacali Anche cosi si crea 
sfiducia e si diventa diretti promotori di altrettanti Cobas. 

C erto, Il rischio del macchinisti e che Imbocchi
no un vicolo cieco, disperato, soli contro tutti, 
guardati dall'occhio benevolo di chi II vuol la
sciar slogare meditando su accurate leggi «MI-

• • • p a i sciopero e sui grandi ormai prostrati servizi 
pubblici (poste, trasporto da vendere a Lucchini o, maga
ri, a sua maestà Agnelli, non pago di auto, aerei, armi, 
assicurazioni, giornali Ma come convincere questi scio
peranti a fare la loro lolla nel sindacalo e con II sindacato? 
Non basta contrapporli agli operai della Fiat che magari 
non scioperano per paura di perdere un posto che non 
hanno garantito a vita Bisogna ragionare con loro, ren
derli protagonisti di una lotta più ambiziosa Alzare II tiro, 
«e non si vuole che loro abbassino II tiro La Cgll ha una 
occasione con l'assemblea nazionale che inizia lunedi a 
Viareggio, una specie di congresso II sindacalo ha alle 
spalle episodi sgradevoli, Il caso Tlbonl nella Clsl (un 
dirigente dimissionato), Il caso Moro nella Cgll (un din-
gente dimissionario) E ci sono I Cobas Sintomi Inquietan
ti Abbiamo fatto «piccoli passi» ha scritto Fausto Berti 
notti (segretario Cgll) su «Il Manifesto» riferendosi ai con
tratti stipulati, ad altri modesti risultati Ma, ha aggiunto, 
«dalle sabbie mobili si esce con uno scatto, non con 
piccoli passi» Benedetti Cobas, se cosi sarà e se loro nel 
sindacato torneranno a misurare il propno impegno 

Reazioni alla proposta di Piccoli 
Carol Tarantelli: «Penso 
ai dissociati, che poco hanno avuto dallo Stato» 

Curdo in libertà 
per grazia ricevuta? 
ITM ROMA «È assurdo che 
Curdo che non ha commes 
so fatti di sangue, debba scon
tare I ergastolo È ora che di
stinguendo fra le posizioni di 
quanti sono detenuti per reati 
di terrorismo lo Stato valuti la 
possibilità di concedere ad al
cuni la grazia» 

Flaminio Piccoli presiden
te dell Internazionale demo 
cristiana ha risposto cosi alla 
lettera di Curdo e Moretti 
pubblicala dal «Manifesto», in 
cui si riproponeva il problema 
della grazia o dell'amnistia al 
detenuti per terrorismo Pic
coli non è nuovo a queste sor
tite, ma stavolta non pone 
contropartite alla sua disponi 
biuta né in relazione alt assas
sinio di Aldo Moro né ad al 
tro E Insiste per Interventi che 
si muovano caso per caso Ri
tiene infatti prematura la con
cessione di un indulto genera 
lizzato, «una questione che va 
esaminata molto attentamen
te anche sotto il profilo giuri
dico, oltre che politico» 

E sotto il profilo giuridico, 
oltre che politico, I aw Guido 
Calvi ci fornisce una valutazio
ne sulle affermazioni dell'e
sponente democristiano «Al 
di là dell ambiguità propria 
del modi di questa proposta -
osserva Calvi - occorre ribadi
re la natura assolutamente In
dividuale dell Istituto della 
grazia e della valutazione sulla 
sua concedibllltà Non è Im
maginabile una valutazione 
plurlsoggettlva o collettiva, e 
pertanto ogni Interpretazione 
che superasse questo limite 
renderebbe Inammissibile la 
richiesta La grazia può esser 
concessa solo quando le con
dizioni soggettive, relative sia 
al delitto commesso sia al 
comportamento tenuto sue-
cesslvammei consentono 
una v«lu|Mlone elico-sociale 
relativa 11 recupero del con
dannato» E sotto il profilo po
litico? «Non va dimenticato -
aggiunge il penalista - che I 
momenti processuali su fatti 
di terrorismo non si sono 
esauriti, cosi come non si é 
ancora chiusa dellnltlvamente 
la stagione terroristica Oc
corre un'estrema cautela nel
l'avanzate e proporre discorsi 
di questo genere che allo sta 
to attuale appaiono non solo 
inopportuni ma anche intem
pestivi» 

•Apprezzo ogni disponibili
tà al dialogo, ad iniziative che 
si muovano con responsabili
tà e saggezza in termini di ri
spetto per lutti, senza schiac
ciare più nessuno, senza ripe 
tere le logiche distruttive che 
sono slate proprie del terrori 
stl» E Carol Tarantelli che par 
la, e premette subito che il 
problema é assai complesso, 
non si può liquidare in poche 
battute «Ma il richiamo del 
I on Piccoli alla grazia - ag 
giunge Carol - mi sembra una 
proposta di soluzione indivi 
dualistica è difficile operare 
distinzioni sulle responsabili 
tà Certo Curdo ha offerto la 
fine della lotta armata ha tol 
to la copertura ideologica a 
chi è fuori e potrebbe ancora 
sparare Ma io penso al signifi 
calo dell iniziativa dei disso 
ciati che hanno rischiato la 
pelle in galera e hanno avuto 

La proposta di Flaminio Piccoli di concedere la 
grazia a Renato Curdo ha suscitato reazioni e valu
tazioni assai diverse Ma da molte parti si fa notare 
c h e il problema non è quello di concess ioni c a s o 
per caso , ma di un riesame più compless ivo della 
stagione del terronsmo, sia sotto il profilo politico 
c h e giuridico Indulto? Amnistia? Molte le ipotesi, 
c o m e pure gli inviti alla cautela e alla gradualità. 

FABIO INWINKL 
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Renato Curdo in aula durante II processo Moro ter 

pochissimo dallo Stato per 
questo loro atto» li problema, 
insomma, é di ordine più ge
nerale «Dobbiamo rivisitare 
con coraggio quegli anni -
conclude lon Tarantelli -
dobbiamo sforzarci di capire, 
non serve rimuovere quegli 
avvenimenti Né serve accon
tentarsi di sapere che quelli - i 
terroristi - san chiusi in carce
re Il dialogo da avviare de-
v essere pieno senza riserve 
mentali, non condizionato a 
quelli che potranno essere I 
suol sbocchi» 

Per Giancarlo Caselli il ma 
gistrato - ora membro del 
Csm - che iniziò a raccogliere 
le confessioni di Patrizio Peci 
«non è facile prendere posi
zione nei confronti di chi 
avendo tenuto in passato 
comportamenti gravemente 

criminali, cerca ora di trovare 
la strada per la libertà rietabo-
rando il proprio passato - an
che entleamente - ma senza 
nnnegarlo politicamente, al
meno per certi aspetti Forse 
quel che si può fare é soprat
tutto constatare che ci sono 
differenze di 'ondo destinate 
a resistere ancora a lungo A 
questo punto, pero, si pone il 
difficile problema degli spazi 
che il sistema può (o deve) 
prevedere anche per chi, es
sendo politicamente "diver
so', dimostri di non essere 
più pericoloso sul plano crimi
nale E un problema che Cur
do e Moretti hanno appena 
Iniziato ad impostare Pensare 
già oggi a questa o quella solu
zione come unica possibile 
(orse è ancora intempestivo» 

Molto più determinato l'at

teggiamento di Giovanni Pa-
lombanni p-esldente di Magi
stratura democratica «È 
un occasione da non perdere 
per fare una volta per tutte I 
conti con il passato La lotta al 
terrorismo e stata caratteriz
zata sia da una/ notevole 
asprezza della repressione 
(leggi di emergenza) sia da 
pene molto spesso Indiscrimi
natamente severe» «Oggi che 
I emergenza si é chiusa - os
serva il magistrato padovano 
- occorre ripensare a quello 
che è avvenuto per riequilibra-
re la risposta e attenuare i toni 
usati EI indulto può essere la 
soluzione per chiudere sena-
mente tutta la vicenda» 

Per I on Luciano Violante, 
responsabile giustizia del Pel, 
la questione non si può porre 
in termini di grazia caso per 
caso ma nchiede una soluzio
ne complessiva «Il problema 
vero - sottolinea Violante - è 
un altro In passato é stato 
comminato un carico di pene 
eccessivo a persone che non 
si sono macchiate di reati di 
sangue Oggi si pone quindi il 
problema oggettivo di ricom 
misurare I entità delle pene al
la gravità dei reati effettiva 
mente commessi» 

«Ho del forti dubbi - sostie
ne Ugo Pecchioli, capogrup
po comunista al Senato - sulla 
fondatezza della proposta 
dell on Piccoli Sono convin 
to che uno Stato democratico 
debba operare per il recupero 
di chi ha compiuto dei delitti, 
di qualsiasi tipo (quindi anche 
atti terronstici), e in questo 
senso si è proceduto nel cor
so di questi anni La legge sui 
dissociati muoveva In questa 
direzione e ha consentito a 
molti che parteciparono a or
ganizzazioni terronstiche di 
uscire dal carcere Occorre 
tuttavia tener conto che que
sto processo di recupero ha i 
suoi tempi, il terrorismo è un 
fatto ancora recente, molte 
ferite non sono ancora nmar-
ginate, non tutto é chiarito» 

L'on Salvo Andò, respon
sabile del Psi per i problemi 
dello Stato, considera la pro
posta di Piccoli «un'utile pro
vocazione» «Al di la del sin
golo caso Ci Renato Curcio, 
comunque - precisa il parla
mentare socialista - deve es 
sere chiaro che la risposta de
ve essere politica e non può 
non essere di competenza del 
Parlamento» 

«La situazione del detenuto 
Curdo - a parere di Giacomo 
Mancini - merita di essere 
esaminata al più presto «Se 
oggi si procedesse a una revi
sione cntica delle sentenze a 
suo canco, secondo criteri 
normali, Curcio sarebbe in 
condizione ni godere della se
mi libertà» 

Infine, la reazione di Oreste 
Scalzone, l'ex leader di «Auto 
nomia» latitante a Pangi Se
condo Scalone «non si può 
accettare una linea di demar
cazione stabilita sulla base dei 
fatti di sangue Un indulto gè 
neralizzato potrebbe essere la 
soluzione su cui trovare un 
terreno minimale d accordo, 
per esempio una amnistia per 
i reati assocativi e un indulto 
per quelli specifici» 

Intervento 

Le riforme istituzionali 
Meno parlamentari, liste corte 
e abolizione delle preferenze 

F orse II momento 
politico non é 
dei più propizi 
Tuttavia e spes-

» • so 1 iniziativa po
litica che crea momenti 
propizi, e può essere que
sto Il caso delle riforme isti
tuzionali Infatti, se un gran
de partito come quello co
munista decide di accelera
re il confronto e di produr
re un reale dibattito sulle 
proposte fin qui emerse, al
lora tutti gli altri partiti, e in 
particolare I democristiani 
e i socialisti saranno co
stretti a mettere davvero in 
tavola le carte Istituzionali 
di cui essi dispongono (o 
non dispongono, vale a di
re quelle con le quali hanno 
finora bluffato) Se e cosi, 
lo pseudo problema dei 
modo con il quale iniziare 
un processo costituente 
viene rapidamente rivelato 
tale e il problema vero di
venta quello dello «scam 
bio» di proposte e di terreni 
sui quali attuare quelle pro
poste 

Credo, a questo punto, 
che sia opportuno Indivi
duare alcune proposte e al
cuni terreni che possono 
diventare immediatamente 
operativi Lascio da parte 
anzitutto la riforma della 
presidenza del Consiglio 
perché credo che si tratti 
oramai di pura e semplice 
volontà politica per appro
vare, con qualche modifica 
che snellisca strutture e at
tivila della presidenza, il te
sto già licenziato nella 
scorsa legislatura dalla Ca
mera e dalla commissione 
Affari costituzionali del Se
nato Poiché tutti sanno 
che attribuire maggiori po
teri al governo è un passo 
positivo soltanto se si pro
cede nella direzione di 
conferire maggiori poteri 
anche al Parlamento, allora 
il terreno privilegiato del 
prossimo confronto do
vrebbe riguardare per l'ap
punto la riforma del Parla
mento 

Bene hanno fatto i re
sponsabili del Pei a lasciare 
aperta la strada per una ri
forma del bicameralismo 
che non sia cosi drastica 
come quella di un monoca-
meralismo secco Per 
quanto t menti (ma anche 
gli svantaggi e forse gli in
convenienti) del monoca-
meralismo possano essere 
apprezzati, tuttavia le rispo
ste delle altre lorze politi
che (e forse l'esempio di al
cuni sistemi bicamerali ben 
funzionanti nelle democra
zie occidentali) fanno pen
sare che sia opportuno va-
lonzzare questa seconda 
posizioni Se però i comu
nisti rinunciano al monoca-
meralismo, è corretto che 
chiedano agli altri partiti al
cune immediate contropar
tite che appartengono allo 
stesso pacchetto della ri 
forma del Parlamento Pen
so, in particolare, alla ridu
zione del numero dei parla
mentari (ad esempio con 
un Senato di 250 rappre
sentanti e una Camera di 
500) che opererebbe co
munque nei senso dello 
snellimento dei lavori delle 
due Camere E inoltre che 
chiedano altresì una mi
gliore definizione di alcuni 
compiti esclusivi ad una o 
ali altra delle due Camere, 
anch essa produttiva di 
maggior rapidità decisiona
le e migliore capacita legi-

QIANFRANCO PASQUINO 

slaliva A questo punto si 
potrebbe innescare un 
meccanismo di riflessione 
sui (e poi anche di defini
zione dei) compiti specifici 
delle due Camere E proba
bile che si possa pervenire 
ad un bicameralismo diffe
renzialo non nei poteri del
le due Camere, che do
vrebbero rimanere uguali a 
salvaguardia del pnncipio 
della rappresentanza politi
ca, ma nelle loro funzioni 
che potrebbero diventare 
nettamente differenziale, a 
favore di una miglior spe
cializzazione dei parlamen
tari e della stessa classe po
litica 

Una volta imboccala 
questa strada si potrebbe 
proseguirla su due versanti 
Il primo versante è rappre
sentato da incisivi processi 
di delegificazione che pos
sono essere non solo ac
cettati ma favonli dallo 
stesso partito comunista 
Infatti, un Parlamento più 
forte e in grado di fornire 
indirizzi al governo e di 
controllarne efiicacemente 
I operato e quindi non deve 
temere l'eccesso di potere 
del singoli ministri «legisla
tori» Il secondo versante è 
costituito, finalmente, da 
una reale riforma dell ordi
namento delle autonomie 
locali Infatti il governo go
vernerà tanto meglio se sa
rà alleggerito dai suoi vizi 
centrallstici, il Parlamento 
indirizzerà e controllerà 
tanto più con successo se si 
occuperà di grandi materie 
di Interesse e di carattere 
nazionale, e gli Enti locali 
riusciranno finalmente a 
governare anch'essi se sa
ranno dotati di lunzionl e 
poteri all'altezza dei pro
blemi che si presentano al 
loro livello E, anche se si 
rischia di essere troppo ot
timisti, 1 cittadini stessi sa
pranno meglio orientarsi 
amministrativamente, poli
ticamente, e elettoralmen
te nel labirinto dei poteri 
delle Istituzioni statali se 
questi saranno precisamen
te definiti e delimitati 

A nche su questo 
terreno I iniziati
va del partito 
comunista dì-

. ^ _ sposto a giocare 
flessibilmente le 

sue carte può essere deter
minante per rilanciare un 
processo di riforma in gra
do di sprigionare nuove 
energie, finora compresse 
dalle strutture centrali dello 
Stato, ma anche dagli appa
rati dei partiti Vista poi la 
disponibilità di frequente ri
badita da parte del dirigenti 
comunisti, a sperimentare 
riforme elettorali anche 
maggioritarie a partire dal 
livello locale, la nlorma 
dell ordinamento delle au
tonomie locali dovrebbe 
contenere esplicite indica
zioni In tale senso Vale a 
dire in particolare, sancire 
la flessibilità dei regola
menti di comuni e pronvice 
e la possibilità per comuni 
e province di scegliere un 
sistema elettorale all'inter
no di una gamma relativa
mente ristretta e predeter
minata (fermo restando 
che una variante del siste
ma maggioritario finora uti
lizzato per i comuni fino a 
5 000 abitanti potrebbe es
sere rapidamente estesa al 
comuni fino a 20 000 abi
tanti) Forse questa speri

mentazione servirebbe an
che a sdrammatizzare il 
problema della riforma 
elettorale a livello naziona
le 

E tuttavia va ag
giunto che pur 
senza toccare il 
meccanismo di 

„ _ _ traduzione di 
voti in seggi è 

possibile fin da ora miglio
rare l'attuale sistema di rap
presentanza proporzionale, 
L'eliminazione delle prefe
renze, come proposta dai 
comunisti, appare senza 
dubbio opportuna, ma for
se la soluzione non dovreb
be essere l'adozione del si
stema attualmente utilizza
to per il Senato SI potreb
be invece pensare al ridisc-
gno di circoscrizioni eletto
rali molto più equilibrate 
che eleggano non più di 
7-10 rappresentanti su una 
Usta bloccata All'obiezio
ne che si conferirebbe cosi 
grande potere ai dirigenti 
di partito, si può rispondere 
che, In forme variegato, si 
potrebbero introdurre pri
marie per la scelta del can
didati alle quali potrebbero 
partecipare sia gli Iscritti al 
partito che gli appartenenti 
ad altre associazioni rico
nosciute come degne di In
teresse da parte del vari 
partiti locali stessi (si avreb
be cosi anche un effetto di 
partecipazione più ampia e 
si andrebbe verso un mi
glioramento della presenza 
organizzata di tutti I parliti 
che accettassero questo 
suggerimento) E alle obie
zioni democristiane, eh» 
temono una caduta dell'ef
fetto di mobilitazione pro
dotto dai singoli candidati 
a caccia di preferenze, si 
può rispondere affermando 
che, da un lato anche i can
didali non piazzati bene 
sulla lista bloccata avreb
bero interesse a produrre 
voti per il partito (tanti più 
voti tanto maggiori le possi, 
biUtà di essere eletti ess) 
stessi, e comunque II porti
lo sarebbe loro ricono
scente per la prossima voi* 
ta) e dall'altro lato che è 
ora di pensare alla rappre
sentanza politica come un 
fenomeno di responsabilità 
collettiva e quindi di tutti i 
candidati della stessa lista, 
fenomeno che I elettore sa
prebbe riconoscere e pre
miare, 

Riduzione del numero 
dei parlamentari, ridlsegno 
delle circoscrizioni, aboli
zione delle preferenze, liste 
corte e bloccate costitui
scono di per se un migliora
mento dell'attuale sistema 
elettorale proporzionale 
Ad essi si può aggiungere il 
non recupero del resti < he 
avrebbe un effetto di bloc
co della frammentazione 
delle liste (oramai destina
te a proliferare senza nes
sun vantaggio per una mi
gliore rappresentanza delie 
opinioni del paese e anzi 
con un costo secco per la 
funzionalità complessiva. 
del sistema) Si tratta di 
proposte ragionevoli e pra
ticabili Certo, non configu
rano una grande riforma, 
però promettono migliora
menti immediati e consen
tono a quei partiti che eser
citino l'iniziativa di presen
tarsi di Ironie all'elettorato 
come rilormaton attrezzati 
e capaci 11 Pei ha le poten
zialità per cogliere questa 
occasione 
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• • Amo molto I automobi
le Non sto a spiegare per 
che chiunque abbia provato 
Il piacere filante e docile del
la strada magari su una vec 
chia utilitaria che recupera 
miracolosamente per qual 
che chilometro la propria in 
tegntà motoria può capire 
perché si ama I automobile 

L amore per I auto come 
ogni amore per le cose è 
esaurientemente materiale 
SI amano certe lucentezze 
Improvvise della carrozzeria 
Il contatto con il volante 
(persino certe Infami bache
liti quando non fa troppo 
freddo né troppo caldo re 
stitulscono al palmo della 
mano un ambrata complici 
là) il rumore rotondo del 
motore le rare volte che è 
davvero rotondo lo scatto 
sordo e protettivo delle por 
tlere che si chiudono la di 
sponlblle prensllità della clo
che, gli occhi luminosi delle 
spie che nella notte non dor 
mono mal e lutto tutto II re
sto la natura di gomma e di 

metallo di stoffa e di vetro 
che veste con sapienza il no 
stro movimento 

Bene di tante cose dette a 
proposito della brutta e 
sciocca celebrazione Fiat 
Rai della nuova Alfa 164 
non è stata detta forse quel 
la più importante Che prò 
pnolel la 164 I automobile 
e stata tradita e misconosciu 
ta dalle due ore e mezza di 
festa cortigiana Che la sua 
anima concreta di manufat
to di figlia dei lavoro urna 
no di sapienze progettuali e 
tecniche assemblate con 
fantasia e fatica nel prodotto 
finale è stata negata 

Ma che cose allora un 
prodotto' La televisione 
I altra sera ci ha ripetuto 
(esttamente come avviene 
nella pubblicità) che il pro
dotto è metafisico e non fisi
co Che non è un oggetto 
una cosa è un Idea Un fetic
cio da ammirare e adorare 
un entità che quasi sovrasta 
gli uomini anziché dipender-

Hanno tradito 
anche la 164 

ne Anziché essere come è 
fatto da loro 

Perche i prodotti subisco 
no questo continuo espro 
prio della loro natura mate 
riale? Probabilmente perché 
parlarne come semplici og
getti (cosa che, sia chiaro 
non ne mortificherbbe certo 
la funzione al contrarlo la 
esalterebbe) costringerebbe 
a parlare anche del produt
tori A parlare degli operai, 
della catena della fabbrica 
dei luoghi del concepimento 
tisico di quel metallo e di 
quelle difficili giustezze SI 
dovrebbe insomma, scen
dere dall empireo della pub

blicità (niente è cosi lontano 
dalla realta produttiva e ad
dirittura dalla vera poetica 
del prodotto come la pubbli
cità) e atterrare tra i chiaro
scuri del lavoro, studiare e 
capire il rapporto tra 1 uomo 
e la materia le schiavitù reci
proche I ingegno quasi oni
rico del progettisti e I inge
gno quotidiano dei forgiatori 
e dei rifinitori di ogni singolo 
pezzo magari mortificato 
dall automazione 

Ma per lare tutto questo, è 
ovvio sui teleschermo 
avrebbero dovuto apparire, 
insieme alle rughe dell Avvo
cato (che e anch'esso, come 

la 164, assurdamente totemi
co) anche gli operai, i tecni
ci, la gente dell Alfa Romeo 
La fabbrica La cassa integra
zione Le lotte operaie La-
more per il lavoro Iodio per 
il lavoro La società produt
trice cosi com è 

Tutto questo, in televisio
ne, era cancellato Era can 
celiata la realtà, nlent'altro 
che la realtà La sola voce 
assente, nel coro noioso del 
Palatrussardl (che ha avuto il 
solo acuto nell'Intervento di 
Alberto Sordi cosi Indecen
temente servile nei confronti 
di Agnelli da fotografare alla 
perfezione - come nei suoi 

film - tutta la mancanza di 
dignità e di cultura dell Ita
liota pastasciuttara), la sola 
voce assente, dicevo, era 
quella del motore della 164 
Che, se avesse potuto parla
re, avrebbe saputo dirci, sul
la vita vera delle persone, 
cento volte di più di quanto 
non ci hanno detto i ben pa
gati ospiti Sta riuscendo, 
questo stupido megafono 
del potere economico che si 
chiama «sistema d'informa
zione», a imbavagliare, dopo 
gli uomini, anche le automo
bili 

• • • 
Quindici giorni fa, raccon

tando la sequela di nefan
dezze nportate da due setti
manali sul conto del ministro 
dei Lavon pubblici De Rose, 
ex segretario di Nicolazzl, 
chiedevo come mai il grup
po parlamentare comunista, 
a differenza di altri gruppi di 
opposizione, non avesse 
chiesto ufficialmente chlan-
mentl (o le dimissioni del mi

nistro) Lo richiedo oggi 

» * * 
Vorrei ringraziare tutti co

loro che mi scrivono È Im
barazzante non potere ri
spondere a ciascuno (non 
sono materialmente in grado 
di farlo) Ma è comunque 
molto utile leggere quello 
che scrivete I.impressione 
che ne ncavo (lo dico per
ché mi sembra importante 
non solo per rr e) è che sci i 
vere per / Umt*> sia un privi
legio La vivezza, la varietà di 
idee I ironia e la passione 
dei lettori sono una garanzìa 
per chi scrive su questo gior 
naie Garanzia che oltreuit 
to, non te ne passano una 
liscia Come quel lettore mo
lisano che si è accorto leg 
gendo su 7am>o il mio ap« 
crlfo di Remo Casoari che 
coniondo Abruzzo e Molise 
Me ne pento pubblicamente 
Anche se I importante, co
munque, è continuare a non 
confondere Remo Gaspan 
con un ministro 

lillllililll l'Unità 
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